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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Sberla agli ultrà della «vigile attesa»
Le cure precoci abbattono i ricoveri
Lo studio dell’Istituto Negri sbugiarda i denigratori delle terapie domiciliari. Il protocollo, basato sull’uso
di antiinfiammatori, cortisonici, antibiotici o eparina, riduce le ospedalizzazioni e la durata dei sintomi
di FRANCESCO BONAZZI

n Se non ci fos-
sero di mezzo mi-
gliaia di morti e
di ricoveri proba-
bilmente inutili,
ci sarebbe quasi

da consolarsi con la conside-
razione che anche in fatto di
cure anti-Covid il tempo è ga-
lantuomo. I risultati del secon-
do studio curato dall’Is t i tuto
Mario Negri di Milano confer-
mano che le cure domiciliari
con un mix di farmaci comuni,
già autorizzati dall’Agen zi a
pubblica del farmaco (Aifa), ri-
ducono l’impatto del virus e
accorciano la durata dei sinto-
mi. Insomma, la famosa ricet-
ta «tachipirina e vigile attesa»
del ministro Roberto Speran-
za e dell’Aifa stessa aveva e ha
alternative che non meritava-
no giudizi sommari, che le ac-
costavano a stregonerie im-
provvisate da medici di paese.
Peccato anche che la notizia,
pubblicata ieri dal Co rrie re
della Sera, sia stata nascosta in
cronaca di Milano come se fos-
se una faccenda locale. Non sia
mai che al ministero di Lungo-
tevere Ripa, a lungo sostenito-
re del binomio paracetamolo-
ospedalizzazione, ci rimanga-
no un po’ male e magari si fac-
ciano un minimo esame di co-
s c ie n za .

La notizia è semplice: uno
studio a Bergamo, Varese e Te-
ramo su 108 pazienti, confron-
tati con 108 malati curati in
modo tradizionale, conferma
che le cure domiciliari «alter-
native» riducono l’impatto del
coronavirus e accorciano la
malattia. Il protocollo dell’Isti -
tuto Negri, guidato da Giusep -
pe Remuzzi, prevede di inter-
venire senza indugi ai primi
sintomi e prima di avere un
tampone positivo, sommini-
strando farmaci comuni come
il nimesulide (l’Aulin). Queste

linee guida, basate sugli an-
tiinfiammatori, sono state in-
serite in un algoritmo e messe
in pratica da otto medici di fa-
miglia con 108 pazienti. Sol-
tanto uno di essi ha poi avuto
bisogno del ricovero in ospe-
dale, contro i 12 casi registrati
in un gruppo omogeneo che ha
seguito le famose linee guida
«tachipirina e vigile attesa».
L’equipe di R e mu z z i si è anche
divertita a calcolare i costi per

il servizio sanitario nazionale,
argomento spesso usato per
stigmatizzare chi critichi il
dogma vaccinale e il green
pass, additato come colpevole
di una maggiore spesa pubbli-
ca in caso di eventuale ricove-
ro. Le stime dell’Istituto Negri
sono di 9.000 euro per i 19
giorni in ospedale del primo
paziente, contro gli oltre
60.000 euro degli altri 12. Mol-
tiplicate per le decine di mi-

gliaia di ricoveri Covid forse
inutili e verrà fuori una bella
cifra, che sicuramente poteva
essere spesa meglio. Magari
anche per potenziare le stesse
terapie intensive. In sostanza,
il protocollo, ormai giunto con
successo alla sua seconda spe-
rimentazione nel giro di pochi
mesi, prevede l’utilizzo degli
antiinfiammatori come prima
«aggressione» al Covid-19, per
poi passare, a seconda anche

degli esami del sangue e del
prosieguo della malattia, all’u-
so di cortisonici, antibiotici o
eparina. Lo scorso 21 giugno,
lo stesso istituto Mario Negri
aveva reso noto che su «EClini-
calMedicine», che fa capo alla
testata britannica L a n c et , era
stato pubblicato con ampio ri-
salto un primo studio condot-
to da R e mu z z i e Fredy Suter,
primario emerito dell’O sp e-
dale di Bergamo, dal quale ri-

sultava che i farmaci antin-
fiammatori non steroidei (co-
siddetti Fans) sono probabil-
mente quelli più indicati nelle
prime fasi della malattia. All’e-
poca, il professor Re mu z z i
aveva osservato: «Ci auguria-
mo che questo approccio pos-
sa prevenire in un certo nume-
ro di casi l’evoluzione verso le
forme più gravi della malattia
e la necessità di ricorrere all’o-
spedale». E aveva invitato an-
cora una volta a coinvolgere
maggiormente i medici di fa-
miglia.

Va detto che lo scorso 16 ago-
sto, dopo mille insistenze da
parte di medici e scienziati, il
ministro della Salute Rober to
S pe ra n za ha annunciato lo
stanziamento di quattro mi-
liardi per le cure domiciliari,
finanziati attraverso i fondi Ue
del Pnrr. Ma ancora pochi me-
si prima, il suo ministero aveva
impugnato al Consiglio di Sta-
to l’ordinanza del Tar che dava
torto all’Aifa sulle (non) cure
domiciliari. L’ultima mazzata
sulla credibilità della ricetta
S p e ra n za è arrivata in questi
giorni, come anticipato dalla
Ve rità , con il libro di Ra n ie r i
Guerra sugli errori commessi
dall’Italia nella prima fase del-
la pandemia.

L’ex direttore vicario del-
l’Organizzazione mondiale
della Sanità, travolto dallo
scandalo del rapporto «sbian-
chettato» sull’assenza di un
piano pandemico in Italia, sve-
la ora di aver fatto notare ai
colleghi che «mancava la sor-
veglianza domiciliare, riguar-
dante i pazienti che potevano
essere gestiti e valutati da casa
senza intasare le strutture
ospedaliere». E sempre Guer -
ra scrive che si è trattato di
«una grande occasione persa,
al di là delle recenti polemi-
che, purtroppo sempre politi-
cizzate, relative alle terapie
domiciliari». Già, le polemi-
che «politicizzate». In questi
lunghi mesi, per difendere i
pregiudizi di Aifa e ministero,
si è tentato di far passare le
cure domiciliari come rimedi
da Paesi sottosviluppati, dan-
do pubblicità solo a mix di far-
maci un po’ esotici, magari ti-
rati fuori da personaggi a cac-
cia di pubblicità. Ma poi, quan-
do esce l’ultimo rapporto del-
l’istituto Mario Negri sulle (ve-
re) cure domiciliari, la notizia
finisce in cronaca cittadina.
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Benotti&C, ecco il conto a Hong Kong
Scoperte le coordinate di un deposito alla Hang Seng Bank nel pc di Guidi, indagato
per la maxi commessa di mascherine. Il sospetto dei pm: proventi illegittimi schermati
di GIACOMO AMADORI

n Ne l l ’inchiesta della Procura
di Roma sulla maxi fornitura
da 1,25 miliardi di euro di ma-
scherine cinesi intermediata
da Mario Benotti e da altri bro-
ker è entrata una pista inedita
che porta a un conto corrente
di Hong Kong. Per mesi gli in-
quirenti capitolini hanno cer-
cato i soldi all’estero pagati
agli indagati da tre ditte cinesi:
la Wenzhou light, la Wenzhou
moon-ray e la Luokai trade.

Per quegli incassi B e n otti , il
trader ecuadoriano Jorge So-
lis, il banchiere sammarinese
(sotto processo) Daniele Gui-
di , l’imprenditore A ndrea
To m m a s i sono accusati di traf-
fico di influenze illecite, ma
l’importo dei pagamenti arri-
vati sui conti italiani (72 milio-
ni di euro) della presunta ban-
da non corrisponde ai conteg-

gi fatti via mail da S ol i s e dal-
l’intermediario italo-cinese
Marco Cai. Il reale ammontare
delle varie quote corrisponde-
rebbe a 203,8 milioni, di cui
quasi 126 già «pagati con fattu-
ra»: 48 milioni sarebbero toc-
cati a To m m a s i , 44,7 a Gu id i ,
25 a B e n otti , 8,2 a Cai.

In una richiesta di rogatoria
indirizzata a San Marino si leg-
geva che «il gruppo Solis, Gui -
di e Cai» aveva pattuito «prov-
vigioni per 12.500.000 cadau-
no». Quindi oltre ai 72 milioni
già congelati dagli inquirenti
in Italia ce ne sarebbero alme-
no altri 37,5 all’estero su conti
ancora non individuati.

Ma ecco la novità: nel com-
puter di Gu id i , al momento ir-
reperibile (si dice che dopo es-
sersi rifugiato a Dubai si sia
spostato in un Paese della ex
Jugoslavia), gli inquirenti han-
no trovato tre fatture emesse

dalla Bgp & partners limited
nei confronti della Wenzhou
moon-ray e della Luokai aventi
a oggetto il «costo del servizio-
come da contratto di consu-
lenza datato 3 aprile 2020».
L’importo complessivo è di
circa 1,9 milioni di euro. Nel pc
di Gu id i c’erano anche le coor-
dinate di un conto di Hong
Kong aperto presso la Hang
Seng Bank presso cui avrebbe-
ro dovuto essere saldate le fat-
tu re.

La Procura sospetta che i
presunti illegittimi proventi
ottenuti da Gu id i possano es-
sere confluiti sui conti intesta-
ti alla moglie Maria Stefania
L a z za r i e allo studio della don-
na. Infatti la Bgp che ha emes-
so le fatture alle aziende che
hanno inviato le mascherine
in Italia proprio nella prima-
vera del 2020 ha siglato un ac-
cordo con lo studio Lazzari il

15 aprile 2020 (giorno in cui la
Luokai si è accordata per cede-
re 570 milioni di mascherine
all’Italia in cambio di 634 mi-
lioni di euro) e una successiva
integrazione (un «adden-
dum») del 24 luglio 2020. La
Bgp era rappresentata dal di-
rettore Ivano Poma, presiden-
te della Camera di commercio
italiana a Hong Kong. Nell’ac -
cordo di luglio si legge che le
parti «hanno avviato la loro
collaborazione in relazione a
un determinato accordo di
consulenza stipulato» ad apri-
le dalla Bgp con Wenzhou
moon-ray, «ma in seguito han-
no ampliato la loro collabora-
zione ad altri rapporti com-
merciali che coinvolgono» la
Wenzhou light e la Luokai tra-
de ltd., cioè tutte e tre le azien-
de che proprio tra il 25 marzo e
il 15 aprile hanno firmato i con-
tratti con la struttura per l’e-

mergenza Covid guidata dal-
l’allora commissario Domeni -
co Arcuri.

Nel l ’accordo compare an-
che una società di spedizioni
mai citata prima dai media: la
Shanghai Coil Dragon interna-
tional logistic co. Nel luglio
2020 le due parti «conferma-
no e riconoscono che i termini
e le condizioni dell’accordo di
aprile sono stati applicati e si
applicano alla cooperazione
tra le parti avvenuta e che può
verificarsi attraverso qualsiasi

attività svolta». In particolare
«l’accordo di aprile è stato ap-
plicato e si applicherà alla con-
divisione della quota meccani-
smo». Gli inquirenti vogliono
capire se la Bgp sia stata inter-
posta per schermare i denari
inviati dalle società cinesi a
Gu id i e, magari, ad altri inda-
gati. E se eventuali tangenti
siano state pagate utilizzando
conti esteri. Certo non sarà fa-
cile ottenere informazioni dal
governo cinese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

M E D I ATO R E Il «re delle mascherine», Mario Benotti


